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Incontri del PCI con operai e tecnici dei poli chimici 

In Sardegna Nino Rovelli è isolato 
continua a difenderlo solo la DC 

Dal nostro inviato 

PORTO TORRES — Chi 
« visita » la Sardenna in 
questi giorni è colpito dal
la gravità della crisi. Ma 
è anche colpito dal modo 
come questa crisi viene 
vissuta dalla gente, dagli 
operai e dai tecnici sardi 
dei grandi « poli » chimici 
di Porto Torres, di Ottana, 
di Sarroch. Non c'è il la
sciarsi andare allo sfascio; 
c'è un impegno costrutti
vo in prima persona. 

Un rapporto 
più stretto 

Sabato al petrolchimico 
di Porto Torres il compa
gno Luciano Barca incon
tra dirigenti e tecnici del
la Sir. Recente niente han
no costituito hi rappreseli-
za sindacale. Quando ne 
fu data notizia, il fallo 
venne letto come il * se 
gnale» di una disponibilità 
a collaborare alle gestione 
industriale degli impianti 
anche senza Rovelli. L'in
contro in un certo senso 
conferma quella interpre
tazione. Sono tutti ricerca

tori e dirigenti che hanno 
contribuito ai successi pro
duttivi della Sir, sin dalla 
costruzione degli stabili-
menti agli inizi degli anni 
settanta. Con loro visitia
mo gli impianti. La vicen
da di Rovelli e della Sir 
ha provocato in loro anche 
una crisi personale. Dopo, 
nella sala dove si svolge il 
dibattito sono presenti ol
tre una quarantina di per
sone. Vogliono conoscere V 
opinione del PCI sulla crisi 
chimica, sulle prospettive, 
sul consorzio bancario che 
dovrebbe risanare la Sir. 
Qualcuno dice esplicita
mente che la soluzione del 
consorzio è la più idonea. 
E quando Barca dice che 
l'allontanamento di Rovel
li è per il PCI una « condì 
zione irrinunciabile* nes
suno si alza a difenderlo. 
Anzi, dal momento che 
qualche giorno fa Rovelli 
li ha convocati per comu
nicare loro che non ha in
tenzione di andar via. chic. 
dono a Barca come si può 
superare * l'ostacolo ». 

La scelta di difendere e 
di dare una prospettiva a 
questa realtà industriale 
molto grossa per la Sarde
gna — i dipendenti della 
Sir di Porto Torres sono ol
tre 7 mila — ha contribuito 

a rendere più stretto il 
rapporto con gli stessi ope
rai. Lo si nota subito, ve
dendo come i nostri « ospi
ti > parlano con i compa
gni operai, dirigenti del 
partito in fabbrica. Il tono 
è cordiale, fiducioso, come 
di gente che da tempo di
scute insieme, si confron
ta, è impegnata sullo stes
so fronte di lotta. E questo 
forse è il motivo più pro
fondo della cordialità e del
l'attenzione con cui è sta
ta accolta la <- visita » del 
PCI. 

(Del resto anche ad Ot
tana — l'altro importante 
«punto di crisi* dell'isola 
— durante « l'autogestio
ne t> dei giorni scorsi, una 
lesione ai canale di scarico. 
che avrebbe potuto provo
care l'inquinamento del 
Tirso, fu riparata dall'in
tervento tempestivo di tec
nici e operai insieme). 

Il dato generale che e 
merge è innanzitutto il ri
fiuto di una condizione di 
subalternità. Coinè si può 
interpretare, seìinò, il ri
getto di massa, da parte 
dei lavoratori di Ottana, 
dell'* ignobile pasticcio » e-
scogitato dal governo per 
far fronte ancora una vol
ta in modo precario, tanto 

per superare la fase eletto
rale, allo scaricamento da 
parte della Montedison del 
settore delle fibre e quindi 
degli stabilimenti sardi? 

Un « simbolo » 
per tutti 

Di fronte a questo impe
gno, a battere lo sfascio, 
di fronte a questa resisten
za ci sono le manovre di 
Rovelli, e quelle della DC 
per salvare il responsabile 
di un dissesto le quali se 
riuscissero potrebbero ave
re in Sardegna delle riper
cussioni sul piano sociale 
veramente esplosive. Non è 
ini caso che le vicende del
la Sir o di Ottana sono di
ventate un « simbolo » in 
tutta l'isola. Il rifiuto del
la gente, delle organizza
zioni sindacali, quando fu
rono installati gli impian
ti. di concentrare le mae
stranze in « villaggi ope
rai », veri e pronri ghetti 
che avrebbero dovuto es
sere costruiti vicino agli 
stabilimenti, e che avreb
bero certamente isoinfo i 
nuclei di classe operaia, è 
stato senza dubbio una 
scelta che oggi si è dimo
strata giusta. 

Ovunque siamo andati, 
anche a Gavoi. paesino nel
l'interno della Barbagia, 
vivono operai dei grandi 
«poli» industriali della Sar
degna. In queste condizio
ni la classica manovra del
la divisione tra occupati e 
disoccupati è difficile pos
sa riuscire. 

A Villacidro, di fronte ai 
cancelli della Snia dove il 
PCI ha organizzato un di
battito non ci sono soltan
to ali operai, ci sono i pa
stori, i giovani, le ragazze. 

Che indicazione si coalie 
da tutto ciò? Oaai in Sar
denna attorno alla difesa 
delle industrie c'è un gran
de movimento di lotta e 
di solidarietà popolare. E' 
un grande patrimonio di 
unità, di partc^c.-'Acv.? 
che rischia di loaorarsi di 
fronte alla insipienza del 
governo e della DC su tut
ta ottanta la vicenda chi-
*>">«. Come si può preferi 
re Rovelli a questo patri
monio? Ma è forse questa 
preferenza die sta ìmve-
dendo alla DC tarda di fa
re una campagna eletto
rale «tall'anerto* e di par-
tecinare alle assemblee dei 
lavoratori, anche quando è 
stata invitata. 

Marcello Vìllari 

Conflitto fra Europa e USA all'Agenzia per l'energia 

Due paesi chiedono l'emergenza petrolifera 
Sono Svezia e Danimarca messe a razione dalle compagnie - Anche l'Irlanda in difficoltà - Nico-
lazzi invece tace sulla riduzione di forniture all'Italia - Gli americani voglio venderci carbone 

PAHIC-I — L'Vsi-n/ia inlc-r-
nazioiialt- prr IViH-rfiia - AIE 
ha a|>erlo ieri una -e<*ifinc a 
lucilo litri ininUlri elle si 
concluderà nani. Vi prendono 
parte venti |i.n«»i ra|iilali-liri 
inilnslrinliz/uli e rappresenta 
una sede di confronto, in 
particolare. Tra l'atropa occi
dentale e Stati Uniti. L'atmo
sfera dei lavori non è stala 
certo delle più tranquille. Ha 
aperto il fuoco della polemi
ca il commissario della Co
munità europea all'energia. 
Guido Bnmner. il quale ha 
accusato gli USA di ostaco
lare il coordinamento delle 
importazioni • ili petrolio a 
causa della loro eccessiva do
manda. I/economia mondia
le. ha detto Hrimner. non 
può sopportare' l'attuale li-
velln di imporla/inni petro
lifere desili Siali Uniti. Ha 
concluso con la minaccia: la 
mancata «ialiilìj>/azione dello 
forniture di petrolio potreb
be compromettere le trattati
ve commerciali dirette ad in
crementare pli -cambi ìnler-
nn/ionnli. 

Anche il miniMro dell'eco
nomia della Germania fede
rale. Olio l.amfndorf. ha at
taccato «ul terreno della 
«parlÌ7Ìone del petrolio. 
!.amh«dnrf ha detto' che la 
Germania non è ili*pn*la a 
«arrifirarc lo «viluppo eco
nomico in nome del rispar
mio eneraelico. ìfferma/ioiie 
che denola una notevole M-
rtire*7a nella c.ipacilà di far 
«aliar fuori il |ieirolio. I le-
de*chi rifiutano di mellerr 
«otto controllo il prezzo ilei 
mercato IHMTO di Rollerdair. 
ver*o il quale le rnmpasnie 
dirollano petrolio da vari 
pae«i (compre** l'Italia) pei 
venderlo a 3* dollari al ba
rile. il «loppio dei prezzi di 
liMino all'orisi.ic 

Il ministro dell'lndu^li'ia 
italiano. Franco Nicola/zi, 
non ha parlato altrettanto 
chiaro. Si è lamentalo defili 
alti prezzi del mercato di 
lloltcrdam, che fanno vuota
re i depositi italiani grazie 
al fallo che le raffinerie la
vorano greggio a in tempo
ranea importazione per rie
sportarlo D, ma non ha inci
elilo sulla regolamentazione 
a livello europeo. Ha solle
citato la segreteria tlell'AIR 
ad una azione « per chiarirà 
i meccanismi di distribuzione 
delle compagnie petrolifere 
internazionali ed accertare la 
loro conformila con i propo-
«iti di economia definiti dai 
paesi membri ». 

In queste schermaglie, in
tanto, tre paesi europei stan
no aia sperimentando ciò che 
potrebbe toccare all'Italia su
bito dopo le elezioni. La Sve
zia *i è vista ridurre del 17% 
le forniture dalle compagnie 
internazionali. Ha quindi 
chiesto che venga applicala 
la clausola dello statuto AIE 
«ecomlo la quale quando le 
forniture di greggio scendo
no del 7% si deve attuare una 
ripartizione obbligatoria delle 
forniture. La Danimarca ha 
appoggiato la richiesta della 
Svezia pur senza dare infor
mazioni sul calo delle for
niture: l'Irlanda potrebbe es
sere il terzo paese richieden
te (sempre a norma di sla
mici) per far scattare l'emer-
senza. Anche l'Italia potreb
be chiedere la ripartizione se 
è vero, come afferma il mi
nistro \icolazzi, che vi è 
una riduzione del 10% nel-
l'.iffliis-o di petrolio. 

A quc'lc richieste, le qua
li tendono a diminuire la di
screzionalità con cui le com
pagnie intemazionali ce-ii-
icono la crisi, si è già co 

minciatn a rispondere affer
mando che la dichiarazione 
d'emergenza « creerebbe pa
nico ». In realtà la riparti
zione Tra i membri dell'Air". 
è stala prevista proprio pei 
evitare il panico. Staremo 
quindi a vedere gli sviluppi 
nella giornata conclusiva. 

Intanto la condotta delle 
compagnie statunitensi si fa 
incalzante. In un appello dif
fuso a Washington i dirigen
ti di cinque compagnie — 
Exxon, Shell, Chevron, Te
xaco e Standard Oil — si ri
volgono al governo perché 
a mitighi il controllo sui prez
zi in modo da consentire 
al greggio USA di salire alle 
quotazioni internazionali n. il 
che sembrerebbe sufficiente 
a far saltare fuori quel petro
lio che oggi si dice non ci sia. 
Insieme all'appello le cinque 
sorelle hanno detto che le fi
le ai distributori si estende
ranno presto dalla California 
a tulli gli Siali Uniti. 

In sede AIK eli americani 
«tanno introducendo il di>cor-
*n dell'invio di carbone in 
Knropa occidentale ad un 
prezzo più basso di quello 
risultante dalle miniere te
de-che o inglpsj. In pratica. 
dicono eli americani, se gli 
europei vogliono sostituire pe
trolio con carbone possono 
farlo ad un costo inferiore 
accettando però di abbassare 
il dazio doganale della Co 
munita europea del carbone 
e dell'acciaio per far posto 
alla produzione del Nord A-
merica. La questione dell'ac
cesso al petrolio, dunque. 
non e esclusivamente dipen
dente dai rapporti con i pae
si arabi esportatori di petro
lio ma include un preciso 
piano per la valorizzazione 
a lungo termine delle risor
se nordamericane. 

Gli aumenti 
del petrolio 

•E JO 

ARABIA IRAN IRAK LIBIA ALGERIA NIGERIA 
SAUDITA 

• 31 DIC. 78 • 15 MAG. 79 

Sulla colonna tono riportati i prezzi in dollari ptr barile di greggio 
(ogni barile equivale a 159 litri). Dopo il 15 maggio, il petrolio 
libico di qualità superiore è arrivato a 19 dollari a barile, mentre 
quello del Kuwait è salito a 16,40 dollari. Ritocchi ai prezzi sono 
stati apportati anche da Abu Dhabi e Venezuela e sono in vista per 
il petrolio algerino. Dalla tabella (tratta da Le Monde de l'economie) 
risulta che gli aumenti praticati dall'Arabia Saudita sono meno della 
meta di quelli praticati dagli altri paesi, istino all'origlile. «cono la crisi, si è già co- , «e nordamericane. meta di quelli praticati dagli altri paesi. 

Chi ha bloccato il gas per autotrazione ? 
Alla tavola rotonda organizzata dalla FAIB Confesercenti una pioggia di accuse - Si è pre
ferito aumentare i consumi di petrolio, che è più scarso - Cresce l'inefficienza degli autoveicoli 

ROMA - I n litro aspetto 
delia po'itica «ìerget'ca. 
quello dei rifornimenti od 
impieghi di melano, è .stato 
« processato > ieri mattina 
alla tavola rot<xida organiz
zata dalla Federazione beo 
zinaì aderente alla Confe-
sercenti. Nella relazione in
troduttiva il più ampio uso 
del gas metano per auto-
trazione è stata una delle 
proposte alternative all'uso 
del petrolio, ma già negli 
interventi di alcuni esperti 
si è allungato il tiro Tacen
do oservare che si tratta 
di una fonte d'energia la 
cui disponibilità, a livello 
internazionale, va ben oltre 
la domanda. Alcuni paesi. 
perciò, stanno incoraggian
do l'uso del gas non solo 
per le auto, ma anche per 
autoveicoli merci, piccoli e 
medi. 

Un esponente della Feder-

metano ha fatto osservare. 
però, che il voto della Com
missione Industria della Ca
mera perché venisse riser
vata una quota di gas al-
l'autotrazione è stato lascia
to senza seguito dal gover
no. A parte il prezzo, per 
incentivare l'uso occorre 
completare la rete distribu
tiva con 400 nuovi punti di 
vendita nel Mezzogiorno. 
Nemmeno questo completa
mento della rete è stato ini
ziato. C'è stata dunque una 
resistenza, non dichiarata 
ma efficace, ai programmi 
diretti ad alleggerire la do
manda di benzina e gaso
lio. Altri elementi del qua
dro: i progetti per la rete 
dei metanodotti nel Mezzo
giorno non sono pronti, co
me previsto, alla scadenza 
del 31 maggio nonostante 
che esista l'offerta di fi
nanziamenti per 230-300 mi

liardi sui fondi della Co
munità europea. 

Ed infine: vi è la possi
bilità di estendere i con 
tratti di fornitura del gas 
naturale dall'Algeria, forse 
di raddoppiarli, ma non ci 
sono iniziative in questo sen
so. Insomma, siamo davan
ti ad un altro episodio di 
resistenza alla diversifica
zione delle fonti — a parole 
riconosciuta da tutti — che 
ha portato, paradossalmen
te. all'aumento dei consumi 
di petrolio (che scarseggia) 
più forte di quelli di gas, 
che ancora resta disponibi
le in • forti quantità ed in 
molti paesi, anche in regio
ni differenti dal Medio O 
riente. 

Poiché l'uso di ciascuna 
fonte di energia interagisce 
sulle altre, non si tratta 
tanto e soltanto di conver
sione di autoveicoli al gas. 

Si tratta, anzitutto, di non 
fare dell'autoveicolo un ca
pro espiatorio. Dal 1973 ad 
oggi gli autoveicoli privati 
sono aumentati di ben quat
tro milioni e mezzo mentre 
i consumi globali tornano 
ora al livello 1973. Ciascun 
autoveicolo percorre oggi il 
25 per cento di chilometri in 
meno rispetto a cinque anni 
addietro. Insomma, l'ineffi
cienza e quindi il costo del
l'autoveicolo privato sono 
aumentati fortemente. Nono
stante ciò. il numero di au
toveicoli messi in circola
zione continua ad aumenta
re: non è il costo che può 
fermare la tendenza, ma una 
reale offerta di trasporti 
pubblici migliori, nelle cit
tà e da parte delle Ferrovie. 

Il ricorso a fonti alterna
tive, alla fine, dovrebbe al
leggerire anche la pressione 
che oggi si esercita su cer

ti consumatori di petrolio. 
privati e pubblici II riscal 
damento delle case con ìm 
pianti solari o con eli sca 
richi delle centrali termoe 
lettriche farebbe risparmia 
re. soltanto nella regione 
Lombardia. 500 miliardi di 
lire all'anno. Oggi anche gli 
addetti ai distributori di 
benzina, uscendo da una vi
sione settoriale, mettono sot
to accusa la politica dell' 
ENEL che ha portato all'uso 
inefficiente di ingenti quan
tità di petrolio. Si rendono 
conto, almeno nel caso del
la FAIB-Confesercenti, che 
guardare al petrolio fine a 
se stesso conduce ad una 
perdita continua di efficien 
za. Perciò respingono l'idea 
di un risparmio basato prin
cipalmente sui rincari, ri-
presentata anche ieri pun
tualmente dal rappresentan 
te della Esso. 

Autogestione 
ora anche alla 
Liquichimica 
di Saline J. 

ROMA — Adesso sono i lavoratori della Liquichimica di Saline 
.Ioniche, in Calabria, a riaprire i cancelli della fabbrica. 
Ieri molti dei 500 dipendenti, da due anni e mezzo in cassa 
integrazione, hanno cominciato una prima fase di autogestione 
attraverso la manutenzione degli impianti. Anche qui, come 
già a Ottana. sono i lavoratori che si assumono direttamente 
compiti trascurati dalla proprietà. La mancata manutenzione. 
infatti, provoca il deterioramento degli impianti e rende più 
difficoltoso il riavvio della normale attività produttiva. Il 
Consiglio di fabbrica e la FULC provinciale in questo modo 
hanno anche inteso indicare « le responsabilità del governo 
per non aver saputo imporre scelte nuove di risanamento ai 
gruppi in crisi >. 

Per la Liquichimica-Liquigas è stata da tempo indicata 
la soluzione del consorzio bancario. Proprio ieri si è saputo 
che il «Servizio Italia » delia Banca nazionale del lavoro, che 
coordina i lavori del comitato di creditori del gruppo di Ur-
sini, avrebbe deciso di propone il raddoppio delle banche che 
dovranno dar vita al consorzio (dalle 9 attuali a 18) cosi t'a 
raggiungere almeno il ìXl'p di adesioni rispetto all'ammontare 
dei crediti bancari nei confronti della Liquigas, valutati in 
oltre 1.000 miliardi. Prosegue anche il « dialogo » con l'ENI 
per definire i particolari dell'acquisizione del pacchetto azio
nario dell'Agesco, la società di commercializzazione dei pro
dotti Liquichimica. nei confronti della quale si è determinato 
un sostanziale disimpegno della Bastoni. Proprio il venir me
no del ruolo dell'Agesco ha reso più difficile la ripresa prò 
duttiva degli stabilimenti Liquichimica. 

Ieri, intanto, si è riunito a Roma il coordinamento sinda
cale del gruppo. Il documento conclusivo mette sotto accusa 
i ritardi del governo che « pregiudicano la possibilità di risa 
namento dei punti di crisi più acuti a partire dagli stabili
menti di Tito. Ferrandina e Sparanise ». Il coordinamento ri
tiene che le soluzioni dovranno avere « un serio carattere in 
dustriale. privilegiando il Mezzogiorno, ma rifiutando ogni 
ipotesi assistenziale ». 

Il coordinamento ha aderito alla manifestazione del 25, 
con presidio di palazzo Chigi, promossa dalla FULC per un 
intervento del governo e adeguato alla gravità della situa
zione > nell'intero settore chimico. 

Molti vecchi miti 

nell'europeismo 

della Confindustria 
ROMA — La Confindustria 
ha diffuso in questi giorni'il 
Manifesto delle imprese euro
pee. elaborato dalle principa
li as.sociazioni imprenditoriali 
private del vecchio continen; 
te. Questa solenne dichiarazio
ne di principi, rivolta ai mem
bri del futuro parlamento eu
ropeo. è preceduta da una 
premessa politica, raccolta in 
un opuscolo autonomo, in cui 
la Confindustria traduce in 
italiano, per cosi dire, le in
tenzioni sottoscritte a livello 
continentale. 

A quest'ultimo documento 
vogliamo dedicare alcune ra
pide osservazioni. L'impian
to generale è sorretto da una 
ispirazione largamente condi
visibile: l'Europa unita, si di
ce. può e deve realizzare 
una crescente complementari
tà. cooperazione e compatibi
lità di popoli diversi. D'accor
do. ma come? 

La Confindustria scrive che 
la soluzione dei problemi più 
gravi (è il caso della disoccu
pazione) va trovata nella pro
secuzione dello sviluppo eco
nomico. Giustissimo. Lo svi
luppo. si legge subito dopo. 
« richiede un ambiente favo
revole alle attività delle im
prese. quali strumenti essen
ziali per l'uso efficiente delle 
risorse poste al servizio delle 
crescenti aspettative delle po
polazioni ». 

C'è un ampio consenso, or- i 
mai. sul ruolo che le imprese 
possono e devono svolgere in 
una economia moderna, tutta
via « lo strumento essenziale 
per l'uso efficiente delle risor
se », soprattutto su scala su-
vranazionale. a noi pare un 
altro: la programmazione. La 
Confindustria rifiuta l'idea di 
una rigida divisione interna
zionale del lavoro e preferi
sce parlare di nuove forme di 
specializzazione: si può fare 

questo senza una programma 
/.ione democratica? Ancora. 
per quanto riguarda l'uso del 
le risorse: il tema della scar
sità e del costo dell'energia 
può trovare una soluzione equa 
fuori da un disegno program
matone a cui partecipino pò 
poli, organizzazioni democra
tiche e governi? 

Siamo invece di fronte ad 
un modo arcaico di riproporre 
la centralità dell'impresa, in 
un mondo che vede già da 
molti decenni operare dei re
golatori dei processi economi
ci tutt'altro che democratici: 
le grandi multinazionali. Stia
mo all'essenziale: si può se
riamente sostenere che la dif
ficile integrazione dell'econo 
mia italiana nel meccanismo 
europeo discende da leggi 
«guidate da un malinteso 
egualitarismo coattivo » e dal
la « crescente conflittualità in 
dustriale »? Lasciamo stare 
per brevità il pistolotto contro 
i conflitti egoistici e corpo 
rativi (la Confindustria allo 
ra è d'accordo sul disbosea-
mento della giungla previ
denziale?) e teniamoci alla 
contraddizione principale. I 
« lacci e lacciuoli » su cui 
nuovamente la Confindustria 
richiama l'attenzione sono ve 
nuti forse dai primi tentativi. 
largamente sabotati, di cor 
reggere una politica industria 
le il cui fallimento è ben de
scritto dalla crisi dei grandi 
gruppi pubblici e privati nei 
settori fondamentali dell'eco
nomia del paese? O piuttosto 
da una. questa si ecceziona
le. interdipendenza fra le stra
tegie industriali dei grandi 
gruppi privati e il governo 
dell'economia costruito all'om
bra del sistema di potere de
mocristiano? Le certezze che 
oggi mancano all'imprendito 
re vengono tutte da questo 
nodo non sciolto. 

Nuovo record dell'oro 
262 dollari l'oncia 

LONDRA — Nuovo record de» prezzo dell'oro, giunto ieri 
a 262 dollari l'oncia sulle piazze intemazionali: in Italia. 
il grammo d'oro sta avvicinandosi a quota 7.300 lire. 

li rialzo di ieri — secondo gli operatori — è collegato 
non soltanto a fenomeni speculativi ma anche — e forse 
soprattutto — a veri e propri investimoiti Uno dei motivi 
aila base dell'andamento di queste ultime settimane — si 
fa notare — consisterebbe nell'abbondante liquidità esi
stente su molti mercati. Tale liquidità, unita ai timori di 
una crisi energetica, spinge gli investitori a scegliere l'ac
quisto di metalli preziosi piuttosto che rischiare il proprio 
denaro sui mercati azionari e obbligazionari. 

Ieri mattina, a Londra, l'oncia di oro fino è stata fissata 
a 281,05 dollari per poi salire rapidamente a quotra 262; 
a Francoforte il metallo è stato trattato a 262,22 dollari al 
fixing. In Italia il prezzo praticato dai grandi intermediari 
per partite importanti è di circa 7.270 lire al grammo. 

Se il rialzo dell'oro — che quotava 100 dollari circa l'oncia 
nell'estate del "76 — è stato soprattutto in questi ultimi mesi, 
imponente, ancora più rilevante, è stato quello dell'argento. 
che in soli 7-3 mesi si è rivalutato del 50re assestandosi oltre 
le 230 mila lire al chilogrammo (il record fatto pochi giorni 
fa è stato di 235500 lire al chilogrammo). 

Quanto alle previsioni, un esperto ha analizzato randa 
mento dei metalli preziosi negli ultimi dieci anni; la conclu 
sione cui è giunto è che, appunto in questi mesi, i mandati 
di pagamento che molti governi emettono provocano un 
incremento della liquiditi che In presenza dei timori accen
nati t*nde ad investirsi in metalli preziosi. Solo una ridu
zione di liquidità può dunque condurre — a parere degli 
esperti — ad un calo dei prezzi. 

Lettere 
ali9 Unita: 

L'eversione vecchia Nelle scuole 
e nuova che tanto 
ha colpito il PCI 
Cari compagni « amici del
l'Unite, 

sarebbe possibile fare un e-
lenco di quanti morti e fe
riti, di quante sedi distrutte 
ha avuto il PCI in questi ul
timi anni? La DC si presenta 
in tutte le piazze italiane co
me l'unica vittima del terro
rismo, elencando tutto quel
lo che ha subito, parlando so
lo dei suoi e dimenticando 
gli altri. Ha dimenticato i 
Rossa, i Principessa, i De 
Rosa, l professori comunisti 
sprangati: ha dimenticato tut
ti quei braccianti e contadini 
uccisi dai baroni della terra 
che comandavano allora la 
polizia a proprio piacimento. 

Io penso che il partito più 
colpito dalla eversione vec
chia e nuova è proprio* il 
PCI, portate quindi questi e-
letichi nelle piazze, fateli co
noscere, perchè la televisio
ne non li dice e la radio li 
nasconde. Col suo vittimi
smo, la DC vuole prendere in 
gire il popolo italiano e que
sto non lo dobbiamo permet
tere, perché sappiamo bene 
quanti danni la DC e il suo 
malgoverno hanno provocato 
in questo nostro martoriato 
Paese. 

MARIA ROCCO 
«Catanzaro» 

Il contributo di un 
compagno che 
lavorò con Gramsci 
Cari compagni, 

il compagno Berlinguer ha 
chiesto il contributo dei vete
rani, ecco il mio, con i miei 
88 anni. 

Sono passati quasi 59 anni 
dal mio scritto apparso siili' 
Avanti! il 17 dicembre del 
1920 col titolo «Il parere di 
un novellino», auspicante la 
svolta dal Partito socialista al 
nuovo Partito che doveva na
scere nel gennaio 1921. Vi en
trai subito col gruppo dei 
compagni dell'Ordine Nuovo, 
riconoscenti fin dal principio 
in Granaci il loro capo spi
rituale. Esaltante il ricordo di 
allora e delle vicende anche 
se non tutte positive — che ' 
ne seguirono: quando presto 
fummo perseguitati, dispersi 
e divisi, poiché la maggior 
parte si era salvata all'estero 
o nella clandestinità. 

L'incontro occasionale era 
giù un conforto: spesso ti ri
pagava di emarginazioni, di 
iiicc:zprcnsiom. di vigliacche
ria congenita e diffusa. 

Più tardi — dopo l'esaltan
te Resistenza del '43-'45 — an
ni di speranza, di delusioni e 
di contrasti, con atmosfera 
tornata a volte grigia e chiu
sa. Ora ne siamo usciti ed il 
nostro XV Congresso ha se
gnato una svolta, che guarda 
caso, non soddisfa i nostri 
avversari. Mi immagino il cau
stico giudizio che di quella 
insoddisfazione darebbe Gram
sci cogli occhi illuminati da 
un sarcastico sorriso. 

Secondo questi sapienti 
commentatori il nostro Partito 
è andato indietro. E questo 
lo si vorrebbe far credere pro
prio per un partito che sca
valca l'atavica impostazione 
anticlericale del vecchio socia
lismo colla affermazione del
la «lettera di Berlinguer a 
Bettazzi » sull'ateismo, che 
imposta un discorso umani
stico sutla svolta che coinvol
ge le fortune e l'avvenire non 
solo di Europa, ma di tutta 
l'umanità. Un discorso che 
porla l'Italia ad antesignana 
di un moto nuovo, solo para
gonabile al Rinascimento che 
la pose davanti a tutte le al
tre nazioni qualche secolo fa. 
Un partito che chiede studio 
e collaborazione a tutte le for
ze vive e sane, per garantire 
l'avvenire sulla base della de
mocrazia. della comprensione, 
del confluire di tutte le ener
gie e te volontà per superare 
una crisi che non permette a 
nessuno di tenersi fuori dei 
guai. 

Questo è il comunismo che 
indietreggia? Senza proudho-
nerie. senza stalinismo, coli' 
aiuto dei partiti affini, degli in
telletti liberi, di quanti lavo
rano e sono istruiti dalla vita 
vissuta di ogni giorno, è giu
sto chiedere una collaborazio
ne. anche nella diversità pro
pria di ciascuno, ma confluen
te nel bene comune per resti
tuire completamente a ciascu
no la sua libertà e dignità, 
per garantire la sicurezza, la 
pace e l'avvenire. 

E' l'ora di rimboccarsi le 
maniche e di mettersi al la
voro, i comunisti sapranno 
riuscire dove gli altri hanno 
fatto cilecca. 

Ing. PIETRO BORGHI 
(Torino) 

Lasciale perdere 
quel noioso 
di Pannella 
Caro direttore. 

sono un vecchio compagno. 
non tanto d'età quanto di mi
litanza politica. Diffondo e 
leggo sempre /"Unità, ma ades
so comincio ad averne le ta
sche piene dei vostri com
menti sui radicali e su Pan
nello. Non ti pare che a fu
ria di tirarli in campo ad ogni 
occasione, finiremo di dive
nire noiosi proprio come quel 
cialtrone? Se fosse slato co
stretto a digiunare come lo 
sono stato io, e come lo so
no stati milioni di italiani, 
durante e dopo la guerra, 
adesso non continuerebbe a 
farsi pubblicità con i digiu
ni. Insomma, vi invito a ri
sparmiarci tante storie sul 
conto di questo personaggio 
che è amico di Montanelli ed 
ormai è arrivato a prendere 
anche le parti dei fascisti. 

GIULIANO MELE 
(Baranzate • Milano) 

si discute 
sull'energia 
Egregio direttore, 

la classe terza E della Scuo
la media « E. Mattci v. dopo 
aver appreso dai giornali e 
dalla televisione la notizia 
dell'incidente verificatosi in 
una centrale nucleare della 
Pennsylvania, preoccupata per 
le gravissime conseguenze che 
l'instaltazione di tati centra
li nucleari comporta per la 
salute dell'uomo e la conser
vazione dell'ambiente, ha di
scusso in modo approfondi
to della questione. 

Poiché anche in Italia so
no state costruite alcune cen
trali nucleari ed altre sono 
in fase di progettazione, an
che noi siamo esposti at perì
colo di eventuali incidenti. Per 
giunta alcuni geologi e fisici 
sono contrari all'attuazione 
del pronramma nucleare ita
liano. sia perchè il territorio 
nazionale è prevalentemente 
sismico, sia perchè esse pro
durrebbero solo il 5f'> del fab
bisogno eli encraia in Italia. 
Sono potenzialmente perico
lose. nell'immediato, per l'e
ventualità di auasti ed inol
tre creano il nrave problema 
tuttora irrisolto dell'elimina
zione delle scorie radioattive 
(•';<• di per fé costituiscono 
gin un pericolo. 

11 costo di produzione è 
rnn'tn r'crnto, affermano al
cuni fisici, rd essi suagerisco-
no l'uso ili fonti alternative 
(solare, qeotermica. ecc.). Se
condo noi bisonnerebhe sensi
bilizzare l'opinione pubblica 
su onesti problemi attraverso 
la stamna e soprattutto la te
levisione. 

Intanto si potrebbe già co
minciare a risparmiare ener
gia, sia riducendo i consumi 
domestici, sia emanando una 
legge che impedisca di co
struire automobili che supe
rino la velocità di 100 km. 
orari, dato che oltre un cer
to limite il consumo di car
burante è di gran tutina mag
giore rispetto alla velocità ot
tenuta. 

E poiché sappiamo che esi
stono vari modi di produrre 
energia su scala industriale 
proponiamo inoltre agli or-
pani competenti (governo) di 
incrementare al massimo la 
ricerca scientifica. 

LETTERA FIRMATA 
dalla terza E della Scuola 
media «E. Muttei» (Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro collabo
razione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale ter
rà conto sia dei loro sugge
rimenti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: 

Lamberto DONEGA' Ferra
ra; Nicolino MANCA, Sanre
mo; Tullio LIBARDI, Zurigo; 
Luigi BARBIERI, Milano; Wil
liam VENERI, segretario 
della sezione del PCI di Mo
naco di Baviera; Mario CON
SOLANO, Orzignano; Sante 
PASCUTTO, Milano; Filippo 
SENATORE, Cosenza; Pliamo 
PENNECCHI, Chiusi (.«Assi
stiamo all'infittirsi e all'ag
gravarsi delle azioni eversive 
che vengono siglate con cen
tinaia di firme le quali com
prendono intenzionalmente la 
parola "comunisti", certamen
te per impressionare quella 
parte di opinione pubblica che 
si ritiene non abbia la capaci
tà di distinguerne il vero si
gnificato mistificatorio »); Al
do DI LORENZO, Genova-
Sampierdarena (« Quando sul-
/Tfnità si leggono articoli chia
rificatori di problemi molto 
sentiti dalla gente, i compa
gni dovrebbero ritagliarli e 
cercare di farli leggere ad al
tri, ad esempio mettendoli net
te caselle postali »). 

Antonio LATTANZI, Guido-
nia (« Non vi sembra che sa
rebbe opportuno riaprirne un' 
altra di inchiesta — già ar
chiviata con una condanna ir
risoria —r sul caso Pasolini? 
A mio parere il caso Pasolini 
è rimasto aperto e non è cer
to soddisfacente, quando non 
lasci perplesso, quell'unica 
condanna del Pelosi che ne ha 
data la magistratura »); Carlo 
PAPANI, Novate Milanese 
(*Bene hanno fatto ì compa
gni di Treviso ad allontanare 
dal partito quell'ex deputato 
che. pur di farsi rieleggere, è 
finito nel calderone anticomu
nista di Pannella, ormai un 
campione del qualunquismo e 
persino corteggiato dalla de
stra»); UN COMPAGNO pen
sionato di Napoli (ci ha man
dato un vaglia di L. 12.500, 
pervenuto regolarmente all' 
amministrazione, « per com
pensare l'aumentato costo dei 
giornali »). 

Gaetano ALVARO, Milano 
f« Votare per la DC significa 
incoraggiarla a governare co
me prima o peggio, a condan
nare ti Paese all'immobilismo, 
al degrado del Mezzogiorno d' 
Italia, al disordine economico 
e sociale, al perdurare e for
se al rafforzarsi del terrori
smo che trova alimento in 
decine di migliaia di giovani 
sfiduciati perché senza un se
rio avvenire »); Angela MAN
CINI, Torino (« Giudico nega
tivamente la soppressione del-
l'ENPA. Questo ente, con le 
sue brace guai die zoologiche, 
permetteva di intervenire con
tro i maltrattamenti e le se
vizie inflitte a tanti innocen
ti e indifesi animali t>); Giu
seppe GIANNINI, Prato (se 
ci avessi fornito l'indirizzo, 
avremmo potuto farti perve
nire la risposta pubblicata in 
queste colonne il 24 aprile nel
la quale esprimevamo appun
to il nostro parere sul refe
rendum riguardante la cac
cia). 
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